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l'Unita 
Giornale fondato -

da Antonio Gramsci nel 1924 

Storie di mafia 
LUIGI CANCRINI 

L a storia di Roberto è una storia di mafia. Apre 
una finestra su un fenomeno sociale comples
so, di cui permette di cogliere aspetti importan
ti e trascurati. Arrestato per furto, Roberto è 

^mmtmm uscito dal carcere un anno fa. Restata sola in 
un'abitazione impropria (rapporto dell'assi

stente sociale) la moglie di 18 anni lo ha aspettato vivendo 
di aiuti (la famiglia) e di carità (parrocchia e servizi). Re
sta incinta di nuovo appena luì toma a casa, rifiutando 
consigli e consultori. Mentre cresce la sua pancia e diventa 
nota la sua storia nel quartiere e nelle istituzioni, raggiun
gendo, come è naturale e in fondo giusto, giudici tutelari e 
tribunale dei minori che convocano Roberto ed Anna invi
tandoli ad una riorganizzazione immediata della loro vita: 
un bambino di tre anni ed una bambina appena nata, di
cono i giudici, hanno bisogno di una casa degna di questo 
nome; Roberto deve lavorare, Anna deve occuparsi di loro: 
altrimenti qualcun altro dovrà occuparsene al posto loro; 
togliendo loro i bambini. < 

Disorientato e inutilmente ottimista, Roberto promette e 
inizia la sua ricerca di lavoro e di sussidi. Vaghe promesse 
per un posto di cameriere in un ristorante, qualche giorno 
da manovale (partenza alle cinque da casa, ritomo alla se
ra verso le dieci). iscrizione alle varie liste comunali per la 
casa e per gli aiuti economici. Due mesi più tardi, improvvi
samente, lavoro e casa: banchetto per la vendita di sigaret
te di contrabbando in una strada del centro; collegato con 
esso appartamentino di due stanze allo Zen, uno dei tanti 
appartamenti della nuova Palermo assegnati sulla carta ai 
richiedenti in graduatoria e, nei fatti, ai capi bastone locali 
che ne gestiscono l'attribuzione reale. Offerta di lavoro e di 
casa che Roberto accetta immediatamente: imbianca le 
pareti e compra lo stereo per convincere la moglie (incer
ta, lei, e di lui meno ottimista) a seguirlo. • »• 

Il problema che si pone il giudice del tribunale a questo 
punto è, apparentemente, un problema senza soluzioni 
accettabili: assumere una posizione rigida puntando sul ri
spetto della legalità ed arrivando, se necessario, a togliere i 
bambini a Roberto significa spingerlo fra le braccia di una 
organizzazione criminale. Far finta di nulla e accontentarsi 
di quello che lui esibisce (i soldi e la casa) significa ugual
mente riconoscere che l'organizzazione criminale è più 
forte della società civile: che è l'unica in grado di aiutare e 
sostenere un uomo in difficoltà svolgendo funzioni proprie 
dello Stato; dimostrando ancora una volta che vi sono buo
ne ragioni nell'esperienza quotidiana del siciliano per cui 
(lo scriveva Sciascia ne II contesto) la Famiglia (Famiglia 
con la effe maiuscola) è lo Stato. , • • - . ' 

Una storia come quella di Roberto può fornire indicazio
ni importanti, nel momento in cui si discute un decreto leg
ge sulla lotta alia criminalità organizzata, per due ragioni 
fondamentali. Perché consente di riconoscere, innanzitut
to, la rete fitta di interessi particolari su cui le organizzazio
ni criminali basano la loro capacità di influenzare le scelte 

- dei testimoni e degli elettori, preparando il reclutamento 
della manodopera necessaria alla esecuzione delle loro 
«sentenze» e garantendosi le complicità necessarie. Perché 
consente di verificare, in secondo luogo, il rapporto che c'è 
fra lo sviluppo di questo potere e l'insufficienza drammati
ca delle strutture amministrative (servizi sociali del Comu-

* -ne, centri prepostnalla attribuzione degli alloggi, uffici del 
collocamento) che dovrebbero essere in grado di dare ri
sposte utili e tempestivè-à gente che si trova nella situazio-. 
ne di Roberto.. , , ^ ^.. 

S - - e questa è la posta in gioco, a Palermo come a 
"-. Napoli, a Bari come a Reggio Calabria e in tante 
. altre città del nostro paese, la questione da por

re nel Parlamento chiamato a discutere le nuo-
m^^mm ve norme contro il crimine organizzato è quella 

di uno Stato che deve essere riorganizzato non 
solo al livello del suo apparato repressivo ma anche, e so
prattutto, a livello della sua capacità di tutelare i diritti dei 
più deboli. Lo Stato in cui abbiamo creduto dopo la Resi
stenza non è solo, come qualcuno ancora oggi crede o fa 
finta di credere, lo Stato della polizia o della pena di morte. 
È uno Stato capace di riconoscere il rapporto che esiste fra 
ingiustizia sociale ed emergenza della criminalità e capace 
dunque di portare avanti una offensiva di grande respiro 
per la costruzione dei servizi (sociali e di avviamento al la
voro) necessari per sostituire la verifica corretta dei biso
gni, delle competenze e dei diritti alla pratica clientelare 

- delle Famiglie e degli amministratori. Offrendo ai Comuni 
gli uomini e i mezzi di cui hanno bisogno, in forma di servi
zi invece che di appalti, di finanziamenti e di appoggi for
mativi invece che di regalie. <• 
• Ci sono due cose che debbono essere dette con chiarez
za a questo punto: a livello centrale, che il taglio delle spe
se sociali e la cronica trascuratezza dell'intervento dei go
verni su questo settore costituiscono di fatto oggi, nel Sud, 
un aiuto fondamentale allo sviluppo della criminalità orga
nizzata; a livello dei Comuni, che le iniziative da assumere 
per cambiare in tema di politiche sociali non sono affatto 
facili. Chiedono uomini forti o maggioranze larghe. Chie
dono la capacità di utilizzare le grandi ondate di sdegno e 
di rivolta che seguono crimini efferati come quello di Capa
ci. Costringendo ora, a Palermo, la maggioranza, che ave
va rovesciato l'csacolore, a proporre adAldo Rizzo la pol
trona di sindaco, riconoscendo nei fatti che la rottura dei 
rapporti fra uomini politici e sistema di potere mafioso pas
sa attraverso l'attribuzione di responsabilità di governo a 
quegli uomini che sono i nemici naturali e riconosciuti di 
quelsistema. 

Davvero è difficile capire il perché dell'esitazione di al
cuni compagni nel momento in cui la vittoria del buonsen
so ci mette di fronte ad una occasione come questa. Quan
te altre storie come quelle di Roberto dovremo ascoltare 
prima che la sinistra, nel suo insieme, abbia il coraggio di 
prendere su di sé le responsabilità che le competono/ 

Giornalismo anni 90. Parla Giulio Anselmi 
«Bemstein? Discorso da vecchie glorie, non c'è un passato migliore 

La televisione omologa i giornali, ma qualcosa ci ha anche insegnato» 

«La volgarità è in agguato 
ma primo: non annoiare» 

• I La requisitoria di Cari 
Bemstein sulla stagione 
«idiota» del giornalismo, ri
dotto a vivere di bassi pette
golezzi e degli avanzi della 
Tv.dopo i fasti del caso Wa-
tergate, vent'anni fa, che ave
va fatto la fortuna di un mo
dello professionale - rutto in
vestigazione e assalto ai verti
ci del potere - incontra alter
ni giudizi tra i rappresentanti 
del mestiere in Italia. Piace a 
Barbato e a Bocca, meno a 
chi, alla testa di grandi gior
nali, e alle prese con il pro
blema dei limiti di diffusione 
dei quotidiani in Italia. All'i
dea di un giornale duro e pu
ro, colto ma indigesto, Paolo 
Mieli, che è direttore della 
Stampa, preferisce quella di 
un prodotto accattivante, 
che conquisti lettori attraver
so la cronaca. E anche Giulio 
Anselmi, vicedirettore vicario 
del «Corriere della Sera», do
po un'esperienza di inviato a 
«Panorama», condirettore del 
«Secolo XIX», direttore del 
«Mondo» fino all'87 -ritiene 
tra i suoi compiti principali 
quello di rendere il giornale 
di via Solferino meno noioso 
e ufficiale, attributi che sono 
un po' nei cromosomi della 
testata. Con tutto il rispetto 
per i valorosi cronisti del 
•Washington Post», insom
ma, quelle accuse sembrano 
soltanto sfiorare due tra i 
principali giornali italiani. Se
condo Anselmi, tutt'al più, si 
tratta di badare alla dosatura 
degli ingredienti, per non 
scadere nella volgarità e nel
la beceraggrne, ma anche se
condo lui «primum vendere». 

C'è o non c'è Boa decaden-
' za ' nefla* profetatone lo 

questi ami la Italia? 
Quello di Bemstein è un po' il 
discorso delle vecchie glorie. 
Ho molti dubbi sul fatto che 
si possa parlare di un passato 
migliore. Sono d'accordo in
vece sull'idea che il giornali
smo rispecchia perfettamen
te i difetti di un paese, per 
cui, se il modello offerto dal
l'Italia di questi anni è stato 
quello del successo più rapi
do possibile in qualsiasi mo
do, i giornalisti l'hanno tra
dotto nella loro professione: 
affermarsi con la minor fatica 
o ricorrendo agli strumenti 
più facili, per esempio con 
più interviste e meno inchie
ste, o essendo il più possibile 
contigui al potere politico o 
economico. Naturalmente 
mi guarderei sempre dal ge
neralizzare. 

Le critiche relative a un 
certo sdvolaneato nella 
nipciflclriltà, che porta 
ad a iauf tn aule e temi 
daha Tv rigaardaao aache 
H «CorfMft». 

Non credo che il nostro sia il 
giornale che ha in maniera 
più spiccata questo difetto. 
Guardando i grandi giornali, 
nostri concorrenti, più attenti 
e rapidi di noi nell'occuparsi 
della Tv, ci siamo spesso 
considerati, noi del «Corrie
re», carenti proprio nell'at
tenzione giornalistica alla te
levisione. Questa ha sicura
mente avuto un effetto sui 

Le simpatie per le accuse rivolte da 
Cari Bemstein al giornalismo degrada
to a «idiozia» dal suo inseguimento del
la televisione diminuiscono via via che 
ci si avvicina alle responsabilità di dire
zione dei grandi giornali italiani. An
che Giulio Anselmi, vicedirettore vica
rio del «Corriere della Sera», come Pao

lo Mieli, direttore della «Stampa», ritie
ne che il compito principale dei gior
nalisti sia quello di confezionare un 
prodotto meno noioso perché si venda 
di più. È una questione di «dosature», 
anche se «il rischio della volgarità è 
sempre in agguato». «La tv omologa i 
quotidiani ma non fa solo del male». 

GIANCARLO BOSETTI 

giornali, non fosse altro che 
pui4labitudine~di. tulle le di
rezioni di sintonizzarsi la sera 
sui Tg, ,il che provoca una 
certa; òmologa*fone delle 
prime pagine. E poi tutte le 
trasmissioni sempre più col-
legate alla carta stampata 
provocano un avvitarsi dei 
giornali nel rincorrere se stes
si e la Tv. So che ci sono gior
nali che si lanciano la notte 
in frenetiche ribattute, dopo 
le rassegne stampa, alla rin
corsa di questa o quella co-
setta che hanno colto su altri 
giornali. Detto questo, non 
dimentichiamo che c'è qual
cosa di positivo nella Tv, che 
e bene i giornali abbiano ap
preso: saper tradurre qualco
sa della civiltà dell'immagine 
nell'impianto grafico e della 
titolazione in modo da tener 
conto delle abitudini di letto
ri che vivono in questa civiltà. 

Ma non c'è qualcosa di 
più? Non ai Ma giocando 
aenpre più spesso con col
pi bassi? Le copertine dei 

• settimanali sono sempre 
di più la caricatura di se 
stesse. E anche I quotidia
ni non violano sempre più 
spesso quelle refole non-

. scritte, che si dovrebbero 
rispettare? 

Questa ò una società dove si 
urla, dove il linguaggio si usa 
sempre di più per sopraffare. 
Abbiamo l'esempio di Bossi 
che, per fare una polemica 
politica, parla di «kalashni
kov». Abbiamo avuto l'cscm-

, pio della politica urlata Cos-
siga. Ci sono i talk shows alla 
Ferrara e le risse di Sgarbi. 
Tutto questo in qualche mi

sura si riflette anche sui gior
nali, dove-si ritrovano della 
cadute di stile. Le copertine 
dci'scttimanali si inseguono 
da sempre sul terreno delle 
donne nude, con una utilità 
dubbia, paragonabile, per i 
valori aggiunti che può dare, 
alle iniziative promozionali ' 
dei quotidiani. Ma per restare 
ai grandi quotidiani, si è di
scusso molto della nostra 
scelta di mettere in prima pa
gina la storia d'amore Pariet-
ti-Ramazzotti. Altri . hanno 
messo storie d'amore analo
ghe, più o meno nobili, ma si • 
e visto anche di peggio, per 
esempio fogliettoni sul fatto : 
che gli italiani non si pulisco
no le mani dopo avere fatto 
la pipi. Credo che tutto nasca 
da un equivoco: il giornali
smo 6 cultura, ma anche in
trattenimento. Che cosa è in
trattenimento? Il punto di ri
schio e quello dove si deve 
tracciare il discrimine tra levi
tà calviniana, intelligente, go
dibile e scemenza. A volte, 
nel tentativo di rendere più 
attracntcil giornale, • si può > 
quindi scadere nella barzcl-
Icttaccia. , ., -

Quindi per vendere di più 
bisogna correre di più 
questo rischio? 

Bisogna distinguere: è vero 
che i giornali sono innanzi
tutto prodotti culturali, ma di 
cultura popolare. In altre pa
role bisogna fornire al lettore 
il maggior numero di ele
menti per comprendere la 
realtà, in manierachiarae.se 
possibile, non cattedratica. 
Se ci sono elementi che fan
no sorridere, sono parte del 

mondo e del nostro mestiere. 
Bisogna naturalmente saperli ' 
dosare, senza scivolare nella 
volgarità, senza dequalificare 
il giornale solo per inseguire ,' 
fette marginali di lettori. i 

n direttore della «Stampa», 
Mieli, sostiene, come Gio-
vannlnl, il presidente degli 
editori, che b^gnerra con 
la Tv si può vincere solo 
sfondando le barriere del
le vendite. Quali possono.' 
essere gli strumenti di '• 
questo sfondamento.' An-
cora giochi e lotterie? O 
che cosa? 

Il successo di «replay» è stato 
per un aspetto il benvenuto i 
e, per un altro, deludente, 
perchè ha dimostrato che il 
nostro ò un lavoro faticoso . 
che procede con passo da ̂  
formica, mentre il marketing ^ 
va alla velocità degli aerei. • 
Credo che gli strumenti del '. 
successo di un giornale siano • 
la sua ricchezza e la sua cre
dibilità - e in questo senso 
con la direzione.Stille il «Cor
riere» ha fatto dei grandi pas- -, 
si avanti tornando ad essere ', 
il quotidiano di riferimento di -
questo paese - insieme alla -' 
capacità di non essere noiosi ' 
e ufficiali, come qualche vol
ta si toma ad essere, e a quel
la di assumere posizioni an- , 
che sgradite al potere politi
co ed economico. • „ . •• it 

Secondo Bocca di corag
gio tra i giornalisti ce n'è 
poco, se tende piuttosto a 
schierarsi a seconda del 
vento, con il potere. Come 
si valuta questa > critica, 
stando al «Corriere», che è 

di proprietà di una parte 
fondamentale del potere 
economico, -- cioè della 
Fiat? O si deve far finta che 
non sia della Fiat? . 

Il «Corriere» è un giornale di 
establishment, - il che . non 
vuol dire che deve essere un 
giornale di regime, vicino a 
determinati partiti o schiac
ciato sulle posizioni di deter-. 
minate aziende. È un giorna- „• 
le che deve in qualche modo -
interpretare - la visione del : 
mondo della classe dirigente ,- " 
di un paese. È nella cultura di • 
questo giornale talvolta sci- * 
volare verso l'ufficioso. 6 nel-. 
la cultura di molti giornalisti ?, 
politici ed economici italiani ' 
essere vicini a un uomo poli-,, 
tico o a un grande finanziere "•' 
in modo da averne il favore ' 
sia in termini di notizie che in *] 
termini di protezione e di " 
carriera. Questo capita in tut- ' 
ti i giornali e capita anche al • ' 
«Corriere». Se anche noi ab
biamo un po' dei difetti che ' 
ha tutto il giornalismo italia
no, anche a proposito di pi
grizia verso il potere, il giudi- , 
zio però non si può esaurire 
qui: due delle inchieste più -
importanti degli ultimi anni ' 
sono state fatte da gionalisti !• 
del «Corriere». Una è stata J" 
quella che ha restituito ai cit- . 
ladini una strada e un quar
tiere di Milano, via Bianchi, 
che era stata abbandonata '; 
da ogni potere agli spaccia
tori e alla criminalità. L'altra 
0 quella di Purgatori sulla y 
strage di Ustica. Non si può > 
dunque giudicare, il «Corrie- , 
re» sulla base soltanto di al- . 
cuni suoi difetti, che sono so
prattutto del passato. « • • " > 

D «Corriere» è, tra le altre -
cose, anche 11 giornale del- • 
la capitale delle tangenti. -
Hai qualche rimpianto per '• 
qualcosa di più che si sa- , 
rebbe potuto fare prima -
dell'Inchiesta Di Pietro? --• 

In Italia è difficile arrivare alle ' 
fonti. Quando si ottiene qual- * 
cosa accade per ragioni pe- ; ' 
lose. CO il caso recente di ,,-
uno studioso che per fare un :, 
libro sulla morte di Mattei, ' 
anche se l'Eni è in Italia, ha ', 
dovuto rivolgersi agli archivi 
americani. Forse qualche . 
rimpianto possiamo averlo, " 
ma di (atto, quando l'inchie- ;' 

• sta di Milano è partita non c'è ' 
stato alcun giornale che ab- ;• 
bia fornito sulla vicenda una 
informazione più ricca, com- '. 
pietà e dettagliata del «Cor- • 
riere». Abbiamo assunto una 
linea di grande chiarezza, "•• 
avendone anche una buona t' 
dose di seccature (perchè il -, 
potere politico, posso testi- "--
moniarlo, non ama affatto '• 
che i giornali assumano posi- • 
zioni a lui sgradite). Abbia-, -
mo trattato la Cogefar, che ''* 
appartiene alla Fiat, come ' 
tutte le altre aziende coinvol- * 
te nell'inchiesta. Può anche ! 
darsi che in qualche caso ab- •' 
biamo dato più rilievo del 
dovuto, in qualche caso me- " 
no del dovuto, ma questo at
tiene agli errori mediamente . 
commessi i in > una vicenda '" 

. che si dipana nell'arco di •,• 
mesi. , 

Il Pds avrebbe dovuto 
accettare l'intesa. 

proposta da Martelli 

GIANFRANCO BORCHINI UMBERTO MINOPOLI 

S e la soluzione , 
data alla crisi 
di governo ap
pare, come ha 

— » dichiarato D'A- • 
lema, debole e . 

al di sotto delle necessità 
del paese, bisogna dire 
con chiarezza che la col
pa è anche nostra. La
mentarsi che la De, ma so
prattutto il Psi, non abbia
no voluto varcare le co
lonne d'Ercole del quadri
partito, quando da parte 
nostra non si è fatto prati
camente nulla perché ciò . 
potesse accadere, suona 
ipocrita.Anche la pretesa -
mancanza di condizioni ' 
oggettive favorevoli'-ad 
una nostra partecipazione ' 
al governo appare prete- ' 
stuosa. Quando mai in po
litica esistono tutte le con-," 
dizioni necessarie a che " 
qualcosa accada? Senza ' 
una forte volontà e inizia
tiva politica queste condì-. 
zioni . non si creeranno * 
mai. - . , -

La verità è che sin dall'i- • 
nizio il gruppo dirigente si : 
è mosso con l'obiettivo di <• 
evitare un coinvolgimento ' 
del Pds nel governo del • 
paese. E ciò sia perii timo- t 
re di dovere condividere ' 
la responsabilità delle" 
scelte ngorosc che il go- • 
verno non potrà non com
piere in campo economi
co e sociale e sia, soprat
tutto, per il timore che l'in- • 
grosso nel governo potcs- . 

, se provocare nuove rottu- * 
re e lacerazioni nel corpo ; 
del partito. Si tratta di una ••-
posizione che, in linea di ; 

principio, 6 da considerar
si sbagliata ma che pò- ,. 
Irebbe avere anche una • 
sua logica se dall'altra 
parte ci fossero una mag-

. gioranza ed un governo 
davvero in grado di fare ' 
fronte alla emergenza. Ma •' 
cosi non è! Il quadripartito 
è uscito sconfitto dalle ;, 
elezioni. L'asse privilegia
to Psi-Dc è andato in tran- : 
turni. Non esiste più una '" 
maggioranza in grado di '. 
guidare il paese a meno . 
che ad essa non concorra- -
no anche il Pri e il Pds. Sia
mo perciò di fronte ad un ; 

pericoloso «vuoto di go- ' 
verno» che può portare ad -
un collasso democratico. »" 
In questo contesto sottrar- '' 
si alla responsabilità di 
concorrere al governo del *' • 
paese rappresenta dawe- „ 
ro un grave errore politico '.•* 
e segnala un preoccupan
te offuscamento del senso • 
di responsabilità naziona- • 
le. È questo del resio il 
senso della critica dei ri
formisti alla condotta del '" 
gruppo dirigente. - -

In realtà si sarebbe do- ' 
vuto imboccare sin dall'i
nizio e con più decisione -
la via maestra, indicata 
con -lucidità anche- da , 
Martelli all'indomani del ' 
voto del 5 aprile, dell'in te
sa tra le forze della sinistra 
(Pds e Psi innanzitutto) • 
per definire insieme le i 
condizioni di una comune )-
partecipazione a! governo , 
del paese e per preparare *" 
le basi politiche e istituzio
nali dell'alternativa. Im
boccare questa via avreb-. 
bc certamente comporta
to che, accanto ai no (no '-
a Craxi!), noi avessimo . 
detto anche dei si a uomi
ni e, soprattutto, a pro
grammi, impegnandoci in < 

un confronto serrato sulle 
scelte da fare. Tutto inve
ce si è risolto nello scam- ' 
bio di protocolli assai gè- ' 
nerici ai quali non è segui- -
to nessun serio tentativo ' 
di approfondimento e di '• 
intesa. Anziché, ad esem- ' 
pio, limitarsi a denunciare -
la vaghezza dei propositi •"• 
della bozza di programma • 
di Amato il coordinamen- ; 
to del Pds (che per altro . 
ha riconosciuto che il prò- -
gramrna contiene «propo- : 
siti interessanti e anche .• 
positivi») •» avrebbe fatto :• 
meglio a proporre ulteriori ; 
incontri volti ad approfon- f 
dire e chiarire le rispettive • 
posizioni ai fini di una in
tesa. Cosi non è stato. Di- " 
versamento si è condotto 
il sindacato il quale invece • 
ha riconosciuto che il prò- -• 
gramrna di Amato rappre-.. 
senta una base valida per ' 
un confronto programma- " 
tico. -, - -- • " , 

Il risultato, comunque, 
è che la sinistra ancora 
una volta si divide sul pro
blema del governo. È una . 
divisione grave e gravida . 
di conseguenze negative. ! 
Il Psi potrebbe infatti esse- -
re sospinto ad una intesa ' 
sempre-più stretta c o n : 
quelle forze, a cominciare '• 
dalla De, che comporran- -, 
no la futura maggioranza. * 
mentre il Pds, che oggi di- -
ce di voler fare una oppo- ' 
sizionc costruttiva, in real- *•• 
tà rischia di essere risuc- ; 
chiato nella logica di una " 
opposizione di tipo agita- ' 
tono - e propagandistico ' 
per la concorrenza che su -
questo terreno gli faranno s 
Rifondazione, la Rete e i ; 
Verdi.. -< ; -, -, v " . .* 

B isogna invertire 
questa tenden
za negativa e 

' . ciò si può fare ' 
- » •—•• ' in un solo mo

do: mettendo ' 
in campo una forte inizia
tiva politica unitaria. La 
proposta che Martelli ha 
nlanciato * in - occasione 
dell'inaugurazione * - del- " 
l'Archivio Nonni non sol- , 
levò particolari entusiasmi • 
nel Psi quando fu avanza- • 
ta due mesi fa e incontrò • 
la dura opposizione della 
maggioranza del Pds. Ma < 
è da questa proposta che > 
si deve ripartire. Bisogna 
mettere con chiarezza sul * 
tappeto il vero problema , 
che - è quello dell'unità ', 
delle forze di ispirazione ,' 
socialista come centro •_ 
motore di una più vasta '" 
aggregazione democrati
ca. Aver eluso questo no- '" 
do è la vera causa del falli
mento della «fase costi- "• 
tuente» annunciata in oc- •> 
casionc della trasforma- ; 
zione del Pei in Pds. Va j 
posto, ormai, apertamen-.. 
te il problema di una «co- -
stituente . socialista»: - un 
processo • politico -• che , 
coinvolga appieno tutti i ~ 
partiti storici della sinistra, " 
nella prospettiva della " 
creazione di una nuova e " 
unitaria forza del sociali- , 
smo italiano. Una grande : 

forza democratica, nfor- ' 
mista, europea, di ispira- ; 

zione socialista capace di '• 
candidarsi al governo in : 
alternativa alla De. È di ; 
una simile -> formazione • 
che ha bisogno il paese ed ) 
è alla sua costruzione che ' 
oggi dobbiamo lavorare. . 
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• • In questi giorni ho rice
vuto molte lettere di compa
gne e compagni in relazione 
alla discussione aperta nel 
partito e alle posizioni assun
te dall'area riformista sul te
ma del governo e sul ruolo 
del Pds. Come sempre sono 
lettere di consenso e dissen
so. Ma c'è anche chi chiede 
ai riformisti di «dimettersi da 
tutte le cariche, comprese 
quelle parlamentari» perché 
«amano i garofanisti» e stan
no consumando «un tradi
mento, ai lavoratori e ai ceti 
deboli». - Insomma, Ettore 
Mayer di Lanciano vede i ne
mici del popolo annidati nel 
Pds. La compagna Maurizia 
Lanzetti di Modena, «moglie 
del direttore tecnico e com
merciale di una delle più 
grosse cooperative edificatri-
ci», chiarisce anzitutto che in 
quella provincia «il Pds ha le 
mani veramente pulite, ma 
guarda caso sono tutti oc-
chettiani». Dove non sono 
tutti di quel colore le mani, 
evidentemente, sono spor

che. La nostra compagna poi 
mi chiede: «In un momento 
in cui si esige la massima 
unità del partito, come ha 
potuto potuto stilare, insieme 
alla sua corrente, un docu
mento tanto duro nei con
fronti di Occhctto?». Il fax tra
smesso dalla' compagna è 
del 19 giugno, ore 10.50. Co
me ha fatto a leggere il duro 
documento è un mistero da
to che non era stato né pub
blicato né stampato, Succes
sivamente mi dice di «non di
menticare il caso Rodotà, 
che ha scosso profondamen
te anche Bologna, l'Italia e 
non solo la Toscana». Mi as
sicura anche che è laureata 
in scienze politiche e che 
non ha mai smesso di appro
fondire. E dalla sua cattedra 
mi fa notare che non si può 
dare alcuna fiducia al «craxi-
no» Amato. Infine afferma: 
«La nostra fiducia va ad Oc
chctto. Sappiamo che saprà 
sicuramente come e quando 
il dialogo a sinistra potrà ria
prirsi». Non oso fiatare. 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Alcune risposte 
a lettere critiche 

Il segretario della Federa
zione del Pds di Taranto, Lu
ciano Mineo, mi considera 
invece un abusivo in tutti i 
campi: occupo spazi nelle 
pagine de 'Unitàche non mi 
spettano; oso parlare del par
tito «senza più conoscerne i 
sentimenti più profondi». Mi-
neo conclude la sua lettera, 
che io considero sincera e 
appassionata, invitandomi a 
lasciare argomentazioni fa
sulle e a mettermi a fare se
riamente il dirigente del Pds, 
Il compagno Guido Lai (22 
anni sezione Paridi di Ro
ma), ritiene, invece, che io. 
Tortorella, Ingrao, Chiaro-

monte,' Rcichlin e Pecchioli 
dovremmo andare subito in 
pensione. E scrive: «Pecchioli 
era segretario della Fgci con 
Togliatti quando c'era anco
ra Stalin. È troppo chiedere 
che i suoi incarichi siano dati ; 
a Folcna e a Cuperlo dirigen
ti Fgci negli anni Ottanta?». E 
incalza: «b troppo chiederti 
di lasciare il coordinamento 
dell'arca riformista a Umber
to Ranieri? È troppo chiedere 
a Tortorella e Ingrao di la
sciare il coordinamento della 
loro arca a Fumagalli e Fulvia 
Bandoli?». • ,,• - *-.. »• , 

Per quel che mi riguarda, 
caro Lai, ti dico subito che 

non c'è nulla di troppo. Non 
ho incarichi e l'indicazione 
che tu dai per l'area riformi
sta è ottima. Poi vuoi sapere 
qual è l'età in cui nel partito 
si va in pensione. E chiedi 
anche che questa rubrica sia 
affidata ad un giovane rifor
mista. Insomma ci vedresti 
bene in una panchina nei 
giardini pubblici. Ora, dovre
sti aver capito che in politica, 
come nel giornalismo, nelle 
arti, non c'è un'età pensiona
bile come per gli impiegati 
statali. Adcnaucr fece il suo 
primo debutto in politica a 
70 anni come presidente del
la Germania occidentale. Un 

uomo politico, uno scrittore, 
un pittore, un giornalista esi
stono come tali fino a quan- . 
do hanno un pubblico che li -
segue. Montanelli dirige il 
suo Giornale a. 81 anni, il di- , 
rettore di Repubblica e quello . 
del manifesto hanno la mia 
età. E io, che come loro ho ' 
cominciato a • scrivere sui 
giornali a 18 anni, non dovrei • 
più farlo per novanta riphe » 
ogni settimana? Bush è più 
vecchio di Rcichlin e concor
re ancora per la presidenza • 
Usa! Possibile che una di-

' scussione scria, in una situa
zione drammatica, sia colta 
in queste dimensioni in certe • 
fasce del partito? Del resto 
quando vedo che Angius ( ic-
n su l'Unità) mi chiede «di : 
non negare che il governo 
Amato è vecchio e ancorato • 
al quadripartito» mi cadono 
le braccia. Èqucsto il tem.i in " 
discussione? O invece si trai-

1 ta di capire come uscire dal 
vecchio che sconfitto resiste • 
e come mai questo vecchio 
fa ancora governi che po

trebbero somigliare a quelli 
di Facta. 

Cari compagni che mi ave
te scritto e che leggete queste -
nghe, voglio dirvi solo una l 
cosa: quel che mi ha mosso a ; 
scrivere quel che avete letto -
nei giorni scorsi è la preoccu- ' 
pazionc, direi l'assillo, di un -
possibile collasso democratì- é 
co e di una sinistra che vi as
sista impotente. Non ci sono 
in me né livon. né rancori, né 5 

manovre meschine contro il ' 
segretario del Pds o verso al
tri. E il tentativo di riaprire un • 
discorso a sinistra non vuole f 
essere la ringhiosa risposta di •" 
due minoranze sconfitte, nel .-
Pds e nel Psi. Le preoccupa- •> 
zioni e le ambizioni sono r 
ben altre, come ha chianto ; 
Massimo Salvadori. Antonio '-
Gramsci, in carcere, rifletten- ;" 
do sugli anni Venti scrisse: "< 
«Fummo, senza volerlo, un j 
elemento della dissoluzione ' 
generale». La situazione è og
gi diversa ma non so so è 
proprio migliore degli anni 
Venti. 
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